
SIMULAZIONE PRIMA PROVA SCRITTA 

 
Tipologia A. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

 
Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996) 
Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana. 

 

A tutti i giovani raccomando: 
aprite i libri con religione, 
non guardateli superficialmente, 
perché in essi è racchiuso 
il coraggio dei nostri padri. 
E richiudeteli con dignità 
quando dovete occuparvi di altre cose. 
Ma soprattutto amate i poeti. 
Essi hanno vangato per voi la terra 
per tanti anni, non per costruirvi tombe, 
o simulacri, ma altari. 
Pensate che potete camminare su di noi 
come su dei grandi tappeti 
e volare oltre questa triste realtà quotidiana. 

 
1. Simulacri: statue, monumenti. 
 

COMPRENSIONE E ANALISI 

 

 
1. Qual è il tema della lirica? 
2. Quale forma verbale scandisce il testo? A quale dimensione rimanda? 
3. Quali termini rimandano alla concezione della poesia affidata al testo? 
4. Quali dimensioni si oppongono nel testo? A che cosa rimandano? 
5. Nel testo un verso costituisce una sorta di cerniera? Quale? Quali parti scandisce a livello tematico? Da 

che cosa è rilevato? 
6. Da quali tratti stilistici è caratterizzata la lirica? 

 
INTERPRETAZIONE 

 
Al termine del tuo percorso di studi superiori ed eventualmente facendo riferimento a letture di altri autori 
che affrontano lo stesso tema di Alda Merini, illustra quale funzione lo studio della poesia e della letteratura 
abbia rivestito per te.  

 
Tipologia A. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

 
Beppe Fenoglio, Una questione privata (Una questione privata, I ventitré giorni della città di Alba, Einaudi, 
Torino, 1990) 

 
Beppe Fenoglio (Alba, 1922 - Torino, 1963) narra in Una questione privata la vicenda di Milton, giovane 
unitosi alle bande partigiane nelle Langhe, innamorato di Fulvia, ricca torinese rifugiatasi nella villa di 
campagna, che ha frequentato prima dell’armistizio. Ora la fanciulla è lontana ed egli teme che abbia avuto 
una storia d’amore con l’amico Giorgio. Nel passo il protagonista ricorda i momenti intensi trascorsi con lei. 
 



Com’erano venute belle le ciliege nella primavera del quarantadue. Fulvia ci si era arrampicata per coglierne 
per loro due. Da mangiarsi dopo quella cioccolata svizzera autentica di cui Fulvia pareva avere una scorta 
inesauribile. Ci si era arrampicata come un maschiaccio, per cogliere quelle che diceva le più gloriosamente 
mature, si era allargata su un ramo laterale di apparenza non troppo solida. Il cestino era già pieno e ancora 
non scendeva, nemmeno rientrava verso il tronco. Lui arrivò a pensare che Fulvia tardasse apposta perché 
lui si decidesse a farlesi un po’ più sotto e scoccarle un’occhiata da sotto in su. Invece indietreggiò di qualche 
passo, con le punte dei capelli gelate e le labbra che gli tremavano. «Scendi. Ora basta, scendi. Se tardi a 
scendere non ne mangerò nemmeno una. Scendi o rovescerò il cestino dietro la siepe. Scendi. Tu mi tieni in 
agonia». Fulvia rise, un po’ stridula, e un uccello scappò via dai rami alti dell’ultimo ciliegio. 
Proseguì con passo leggerissimo verso la casa ma presto si fermò e retrocesse verso i ciliegi. «Come potevo 
scordarmene?» pensò, molto turbato. Era successo proprio all’altezza dell’ultimo ciliegio. Lei aveva 
attraversato il vialetto ed era entrata nel prato oltre i ciliegi. Si era sdraiata, sebbene vestisse di bianco e 
l’erba non fosse più tiepida. Si era raccolta nelle mani a conca la nuca e le trecce e fissava il sole. Ma come 
lui accennò a entrare nel prato gridò di no. «Resta dove sei. Appoggiati al tronco del ciliegio. Così». Poi, 
guardando il sole, disse: «Sei brutto». Milton assentì con gli occhi e lei riprese: «Hai occhi stupendi, la bocca 
bella, una bellissima mano, ma complessivamente sei brutto». Girò impercettibilmente la testa verso lui e 
disse: «Ma non sei poi così brutto. Come fanno a dire che sei brutto? Lo dicono senza... senza riflettere». Ma 
più tardi disse, piano ma che lui sentisse sicuramente: «Hieme et aestate, prope et procul, usque dum 
vivam...1 O grande e caro Iddio, fammi vedere per un attimo solo, nel bianco di quella nuvola, il profilo 
dell’uomo a cui lo dirò». Scattò tutta la testa verso di lui e disse: «Come comincerai la tua prossima lettera? 
Fulvia dannazione?» Lui aveva scosso la testa, frusciando i capelli contro la corteccia del ciliegio. Fulvia si 
affannò. «Vuoi dire che non ci sarà una prossima lettera?» «Semplicemente che non la comincerò Fulvia 
dannazione. Non temere, per le lettere. Mi rendo conto. Non possiamo più farne a meno. Io di scrivertele e 
tu di riceverle». 
Era stata Fulvia a imporgli di scriverle, al termine del primo invito alla villa. L’aveva chiamato su perché le 
traducesse i versi di Deep Purple2. Penso si tratti del sole al tramonto, gli disse. Lui tradusse, dal disco al 
minimo dei giri. Lei gli diede sigarette e una tavoletta di quella cioccolata svizzera. Lo riaccompagnò al 
cancello. «Potrò vederti, — domandò lui, —domattina, quando scenderai in Alba?» «No, assolutamente no». 
«Ma ci vieni ogni mattina, — protestò, — e fai il giro di tutte le caffetterie». «Assolutamente no. Tu ed io in 
città non siamo nel nostro centro». «E qui potrò tornare?» «Lo dovrai». «Quando?» «Fra una settimana 
esatta». Il futuro Milton brancolò di fronte all’enormità, alla invalicabilità di tutto quel tempo. Ma lei, lei 
come aveva potuto stabilirlo con tanta leggerezza? «Restiamo intesi fra una settimana esatta. Tu però nel 
frattempo mi scriverai». «Una lettera?» «Certo una lettera. Scrivimela di notte». «Sì, ma che lettera?» «Una 
lettera». E così Milton aveva fatto e al secondo appuntamento Fulvia gli disse che scriveva benissimo, «Sono... 
discreto». «Meravigliosamente, ti dico. Sai che farò la prima volta che andrò a Torino? Comprerò un 
cofanetto per conservarci le tue lettere. Le conserverò tutte e mai nessuno le vedrà. Forse le mie nipoti, 
quando avranno questa mia età». E lui non poté dir niente, oppresso dall’ombra della terribile possibilità che 
le nipoti di Fulvia non fossero anche le sue. «La prossima lettera come la comincerai? — aveva proseguito 
lei. — Questa cominciava con Fulvia splendore. Davvero sono splendida?» «No, non sei splendida». «Ah, non 
lo sono?» «Sei tutto lo splendore». «Tu, tu tu, — fece lei, — tu hai una maniera di metter fuori le parole... Ad 
esempio, è stato come se sentissi pronunziare splendore per la prima volta». «Non è strano. Non c’era 
splendore prima di te». «Bugiardo! — mormorò lei dopo un attimo, — guarda che bel sole meraviglioso!» E 
alzatasi di scatto corse al margine del vialetto, di fronte al sole. 

 
1. Hieme… dum vivam: il significato della frase latina è quello di una promessa d’amore: “d’inverno e d’estate, 
vicino e lontano, finché vivrò”.  
2. Deep purple: canzone di Nino Tempo e April Stevens molto famosa negli anni Trenta. 

 

 

 

 

 

 



COMPRENSIONE E ANALISI 

 

 
1. Riassumi in non più di 7-8 righe il passo. 

 

 
2. Come viene descritto il personaggio di Fulvia? 

 

 
3. Qual è la sua condizione sociale? Quali informazioni hai usato per rispondere? 

 

 
4. Come si relaziona la ragazza con Milton? 

 

 
5. Che cosa prova Milton per lei? 

 

 
6. Come vengono connotati dal punto di vista culturale i due giovani? Rispondi con riferimenti al testo. 

 

 
7. Come definiresti il linguaggio di Fenoglio in questo passo? Motiva le tue considerazioni con citazioni 
dal passo. 

 

INTERPRETAZIONE 

 
L’amore è tra i temi ricorrenti nella tradizione letteraria. Come viene trattato nel passo? Quali modelli ti 
sembrano evocati? In relazione a questo argomento, quali voci conosciute nel corso dei tuoi studi ti hanno 
maggiormente colpito? Per quali ragioni? Illustrale fornendo le motivazioni della tua scelta. 

 

Tipologia B. Analisi e produzione di un testo argomentativo 

 
Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, Feltrinelli, Milano, 2022) 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione umanitaria 
Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 

 
La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I feriti sono il 
“lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita a uccidere: esseri umani 
che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, sfilare nelle sale 
operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha fatto 
capire che sono loro l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. (…) 
“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo da Rotterdam. Per 
oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione — o più spesso la scusa — per una 
guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un dittatore, oppure portare libertà e democrazia, sempre 
me la trovavo davanti nella sua unica verità: le vittime. (…) 
C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei suoi effetti. I normali 
cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato concreto — molto più dei combattenti. 
Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto si sarebbe 
potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani furono mandati a 
massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la prima volta vennero usate armi 



chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. Circa 3 milioni di civili persero la vita per atti di 
guerra, altrettanti morirono di fame, di carestia, di epidemie. 
Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 milioni. 
Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del mattatoio che si consumò tra il 
‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 
Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti aerei sulle città. 
Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, Londra, Berlino, Dresda, Amburgo, 
Tokyo… Non esisteva più un bersaglio militare, un nemico da colpire: il nemico era la gente, che pagava un 
prezzo sempre più alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che cambiarono la storia del 
mondo: l’uomo aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 

 
COMPRENSIONE E ANALISI 

 

 
1. Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 
2. Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 
3. Quali immagini vengono associate alla guerra? 
4. Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 
5. Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 

PRODUZIONE 

 
Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri giorni, rifletti sulla 
barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle aree dei molti conflitti ancora oggi in 
corso. 
Tipologia B. Analisi e produzione di un testo argomentativo 

 
Silvio Garattini, La ricerca scientifica è un investimento (da Avvenire, 14 maggio 2021). 
Silvio Garattini è Presidente dell’Istituto di ricerche farmacologiche Mario Negri Irccs. 

 
I governi italiani, da anni, hanno sempre considerato la ricerca scientifica una spesa soggetta a continue 
“limature” anziché ritenerla un investimento essenziale per ottenere quella innovazione che rappresenta la 
base per la realizzazione di prodotti ad alto valore aggiunto indispensabili per il progresso economico di un 
Paese. Il risultato di questa politica è che nell’ambito delle nazioni europee ci troviamo sempre agli ultimi 
posti, considerando vari parametri. 
Ad esempio, fatte le correzioni per la numerosità della popolazione, abbiamo circa il 50 per cento dei 
ricercatori rispetto alla media europea. Analogamente siamo molto in basso nel sostegno economico alla 
ricerca da parte pubblica, ma anche le industrie private spendono molto meno delle industrie europee. Il 
numero dei dottorati di ricerca è fra i più bassi d’Europa, mentre è molto elevato il numero dei nostri 
ricercatori che emigra all’estero ed è spesso in prima linea come abbiamo visto in questo triste periodo di 
contagi, ospedalizzazioni e morti da Sars-CoV-2. 
Eppure i nostri ricercatori hanno una produzione scientifica che non è sostanzialmente diversa da quella dei 
loro colleghi esteri molto più considerati. Il problema è che per affrontare importanti problemi della ricerca 
di questi tempi non è sufficiente avere delle buone teste, occorre averne molte per formare quelle masse 
critiche dotate, oltre che di moderne tecnologie, anche dell’abitudine alla collaborazione. Se si considera che, 
in aggiunta alla miseria dei finanziamenti, esiste una burocrazia incapace di programmare, ma efficace nel 
rallentare la sperimentazione animale e clinica, il quadro è tutt’altro che entusiasmante. Chi resiste a fare 
ricerca in Italia deve essere veramente un appassionato! La nuova importante opportunità offerta dagli 
ingenti fondi del Next Generation Eu potrebbe rappresentare una condizione per cercare di ricuperare il 
tempo perduto, ma l’impressione è che il cambiamento di mentalità sia ancora molto lontano. 
Una delle idee che sono circolate riguarda la possibilità di realizzare istituzioni di eccellenza. Molte voci si 
sono levate contro questa iniziativa. Non si può che essere d’accordo. Non abbiamo bisogno di cattedrali nel 
deserto, abbiamo bisogno di aumentare il livello medio perché è quello che conta per avere una ricerca 
efficace e per far sorgere gruppi di eccellenza. Dobbiamo intanto aumentare il numero di ricercatori che siano 



dotati di un minimo di risorse per poter lavorare. Dipenderà poi dalle loro capacità aggregare altri ricercatori. 
Ad esempio, nelle scienze della vita, quelle che hanno a che fare con la salute, con un miliardo di euro, dedotti 
100 milioni di euro per attrezzature moderne, si possono realizzare 9mila posti di lavoro da 100mila euro per 
anno che possono servire per pagare uno stipendio decente e avere i fondi per poter iniziare a lavorare. 
Ovviamente se si vuole investire un miliardo in più all’anno per 5 anni possiamo arrivare ad avere 45mila 
ricercatori in più degli attuali, avvicinandoci in questo senso a Francia, Germania e Regno Unito. Tuttavia non 
basta. 
Occorre avere in aggiunta bandi di concorso su problemi di interesse nazionale o in collaborazione con altri 
Paesi che permettano di crescere al “sistema ricerca”. Oggi in Italia, nei bandi di concorso per progetti di 
ricerca viene finanziato circa il 5 per cento dei progetti presentati, una miseria rispetto al 35 per cento della 
Germania, al 30 per cento dell’Olanda e al 50 per cento della Svizzera. È chiaro che in questo modo perdiamo 
la possibilità di finanziare molti buoni progetti sviluppati da Università, Consiglio nazionale delle ricerche e 
Fondazioni non-profit. Alcune aree di ricerca dovrebbero richiedere progetti presentati da più enti per 
aumentare le possibilità di utilizzare tecnologie diverse per lo stesso obiettivo. 
Tutto ciò deve essere organizzato da un’Agenzia Italiana per la Ricerca Scientifica, sottratta alle regole della 
Amministrazione Pubblica, per poter essere snella, efficiente e indipendente dalla pressione dei partiti 
politici. In questo periodo di programmazione che è ancora preliminare e modificabile occorre un’azione 
collegiale da parte di tutti i ricercatori indipendentemente dall’ente di appartenenza, puntando alla necessità 
di avere una ricerca efficace per la salute e l’economia del nostro Paese. È un’occasione che non possiamo 
perdere per noi e per i giovani che aspirano a essere ricercatori. 

 
COMPRENSIONE E ANALISI 

 

 
1. Quali criticità vengono individuate nel settore della ricerca italiana? 
2. Quali requisiti sono necessari secondo chi scrive a un’equipe di ricercatori? 
3. Quali interventi vengono evidenziati come necessari nell’ambito dei fondi resi  disponibili dal Next 

Generation Eu? 
4. Quale funzione hanno i dati riportati nel testo? 
5. Che cosa viene auspicato per il mondo della ricerca italiana? 

 
PRODUZIONE 

 
Sulla base delle informazioni contenute nel testo, di tue eventuali conoscenze e alla luce della pandemia di 
Sars-CoV-2 discuti del ruolo della ricerca nel mondo contemporaneo. 

 

TIPOLOGIA B 

 
Il testo è tratto da Nicola Armaroli, Vincenzo Balzani, Energia per l’astronave Terra, Bologna, Zanichelli 2018. 

 
Nicola Armaroli lavora presso il CNR ed è consulente scientifico di istituzioni internazionali sui temi 
dell’energia e delle risorse; Vincenzo Balzani è Professore emerito dell’Università di Bologna e Accademico 
dei Lincei. Entrambi affiancano alla ricerca un’intensa attività di divulgazione scientifica. 

 
Uno dei punti cardine della rivoluzione culturale di cui c’è tanto bisogno è il passaggio dall’economia lineare 
all’economia circolare, un modello alternativo di sviluppo basato sul presupposto inconfutabile che le risorse 
della Terra sono limitate e limitato è anche lo spazio in cui collocare i rifiuti. 
Le risorse naturali perciò vanno usate in quantità il più possibile limitate (risparmio) e in modo intelligente 
(efficienza). 
Si devono fabbricare oggetti progettati non soltanto per essere usati, ma anche per essere riparati, raccolti 
e riciclati al termine della loro vita utile, così da ritornare risorse utilizzabili. Il tutto va realizzato utilizzando 
energia prodotta da fonti rinnovabili. 



La differenza fondamentale fra l’economia lineare e quella circolare sta proprio nell’energia, che è la risorsa-
base di ogni attività umana. 
L’economia lineare si basa sui combustibili fossili, una fonte in via di esaurimento, mal distribuita sul pianeta, 
che causa gravi danni all’ambiente e alla salute. L’economia circolare invece usa l’energia solare, nelle sue 
forme dirette e indirette (come l’energia eolica e idroelettrica) che è abbondante, inesauribile e ben 
distribuita. 
Gli studi e gli ammonimenti degli scienziati, le direttive dell’Unione Europea e le decisioni prese alla 
conferenza COP21 di Parigi sui cambiamenti climatici sostengono la necessità di accelerare la transizione dai 
combustibili fossili alle energie rinnovabili. 
Soltanto così sarà possibile passare all’economia circolare. Questa conversione economica epocale è una 
strategia win-win: non c’è qualcuno che vince e qualcuno che perde, ma si vince su tutti i fronti, ambientale, 
economico e sociale. 
La transizione energetica infatti può risolvere sia la crisi climatica sia quella ambientale: riduce i costi 
economici e ambientali, favorisce una reale indipendenza energetica e crea posti di lavoro perché le energie 
rinnovabili sono innanzitutto industria manifatturiera e quindi richiedono più mano d’opera rispetto 
all’energia da combustibili fossili. […] 
La transizione energetica si deve fare, si può fare e si sa come farla: lo richiede la scienza perché i combustibili 
fossili danneggiano l’ambiente e il clima; lo impone l’etica perché, come scrive anche Papa Francesco, “il 
ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato le possibilità del pianeta”. 
L’economia sa che la transazione è necessaria, ma non è entusiasta perché scombina i piani dei grandi 
investitori e delle grandi aziende globali. 
La politica dovrebbe dettare la linea: servono leader politici capaci di estendere lo sguardo su tutto il pianeta 
e alle prossime generazioni. […] Oggi siamo in un momento cruciale, perché l’Antropocene1 è a una svolta: 
nato e sviluppatosi grazie ai combustibili fossili, deve ora accettare la progressiva e inevitabile rinuncia a 
questa potente fonte energetica. Con una prospettiva così ineludibile, è evidente che molte cose devono 
cambiare nella politica, nell’economia e nella scienza. L’innovazione è, e rimarrà sempre, motore di crescita 
e di sviluppo umano. Ma oggi sappiamo che crescita e sviluppo devono essere governati non più dal 
consumismo, ma dalla sostenibilità ecologica e sociale. 
Occorre molta innovazione per ottimizzare l’uso delle risorse, evitare sprechi, fare di più con meno, 
massimizzare l’efficienza dei processi, ridurre la quantità di rifiuti, mirare alla riparazione e non alla 
rottamazione, riciclare, e anche per ridurre le disuguaglianze all’interno di ciascuna nazione, fra le nazioni del 
Nord e il Sud del mondo. 

 
1 Antropocene: l’epoca geologica attuale, in cui l’uomo ha modificato sostanzialmente, con la sua attività, il 
territorio, l’ambiente e il clima. 
  
COMPRENSIONE E ANALISI 

 

 
1. Riassumi il testo cercando di mettere in luce la tesi degli autori, le argomentazioni e le antitesi. 
2. A quale condizione sarà possibile realizzare quella che gli autori definiscono “conversione economica 

epocale”? 
3. Quale funzione ha il riferimento alle parole di Papa Francesco? 
4. Che cosa intendono gli autori quando affermano che “molte cose devono cambiare nella politica, 

nell’economia e nella scienza”? 
5. Nell’ultima parte del testo si parla di prospettiva “ineludibile”: commenta tale affermazione. 

 

 

PRODUZIONE 

 
Il testo è tratto da un libro che spiega che cos’è l’energia e quali sono le conseguenze del suo uso 
sull’ambiente, sulla salute, sull’economia, sulla società. Dopo aver letto attentamente l’estratto e riflettuto 



sugli argomenti in esso affrontati, elabora un testo argomentativo approfondendo i temi della crisi climatica 
e di quella ambientale. Puoi eventualmente articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 
Tipologia C. Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 

 
La crisi è la miglior benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta progresso. La 
creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte oscura. È dalla crisi che 
nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi i propri insuccessi inibisce il 
proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni.  
La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfide la vita è una routine, una 
lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, poiché senza crisi 
sfuggiamo alle nostre responsabilità e non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare duro per evitare l’unica 
crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla. 

 
PRODUZIONE 

 
Rifletti sulla frase di Albert Einstein facendo riferimento a situazioni personali, individuali e collettive. Puoi 
articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che 
ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 
Tipologia C. Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di attualità 

 
Negli anni dell’adolescenza e della gioventù la Compagnia è l’istituzione più importante di tutte, l’unica che 
sembra dar senso alla vita. Stare insieme con gli amici è il più grande piacere, davanti al quale tutto il resto 
impallidisce. 
«Il tempo che si trascorreva lontano dagli amici pareva sempre tempo perduto», dice mio fratello. Andare a 
scuola, fare i compiti, erano attività in sé né belle né brutte, ma sgradite perché consumavano tempo; si 
sciupava tempo perfino a mangiare alla tavola di casa. Appena possibile ci si precipitava “fuori”, ci si trovava 
con gli amici, e solo allora ci si sentiva contenti. Per questo verso nessun’altra esperienza successiva può mai 
essere altrettanto perfetta. Il mondo era quello, auto-sufficiente, pienamente appagato. Se si potesse restare 
sempre così, non si vorrebbe mai cambiare. 

 
(Luigi Meneghello, Libera nos a Malo, Rizzoli, Milano, 2006) 

 
PRODUZIONE 

 
Sulla base della tua esperienza rifletti su come le modalità di aggregazione giovanile siano mutate rispetto al 
contesto delineato dallo scrittore Luigi Meneghello in relazione alla realtà della provincia italiana negli anni 
Trenta del Novecento.   
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo 
che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

  



 
 

GRIGLIA DI VALUTAZIONE 
TIPOLOGIA A (Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano) 

 
INDICATORI 
GENERALI 

DESCRITTORI 
(MAX 60 pt) 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ideazione, pianificazione e 

organizzazione del testo 
Coesione e coerenza testuale 

testo ben 

strutturato, 
coeso e 

coerente in 

tutte le sue 
parti 

testo per lo più coeso 

e coerente e 

adeguatamente 
articolato 

testo sufficientemente 

strutturato e coerente 
testo con qualche 

incongruenza e/o 
poco articolato 

testo 

gravemente 
disorganico 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ricchezza e padronanza lessicale 
Correttezza grammaticale 

(ortografia, morfologia, sintassi); 

uso corretto ed efficace della 

punteggiatura 

presente e 

completa 

 

adeguata (con 

imprecisioni e alcuni 

errori non gravi); 
complessivamente 

presente 

parziale (con 

imprecisioni e alcuni 

errori gravi); 
parziale 

scarsa (con 

imprecisioni e 

molti errori 

gravi); 
scarso 

assente  

(numerosi 
errori, anche 

gravi) 

 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ampiezza e precisione delle 

conoscenze e dei riferimenti 

culturali 
Espressione di giudizi critici e 

valutazione personale 

presenti 

 

adeguate 

 

parzialmente presenti 

 

scarse 

 

assenti 

 

PUNTEGGIO PARTE 

GENERALE 
     

INDICATORI SPECIFICI DESCRITTORI 
(MAX 40 pt) 

 5 4 3 2 1 

Rispetto dei vincoli posti dalla 

consegna (ad esempio, indicazioni 

di massima circa la lunghezza del 

testo – se presenti– o indicazioni 

circa la forma parafrasata o 

sintetica della rielaborazione) 

completo adeguato parziale/incompleto scarso assente 

 13-15 10-12 7-9 4-6 1-3 

Capacità di comprendere il testo 

nel senso complessivo e nei suoi 

snodi tematici e stilistici 

completa adeguata parziale scarsa assente 

 9-10 7-8 5-6 3-4 1-2 

Puntualità nell’analisi lessicale, 

sintattica, stilistica e retorica (se 

richiesta) 

completa adeguata parziale scarsa assente 

 9-10 7-8 5-6 3-4 1-2 

Interpretazione corretta e 

articolata del testo 
presente nel complesso 

presente 
parziale scarsa assente 

PUNTEGGIO PARTE 

SPECIFICA 
     

PUNTEGGIO TOTALE 
 

 

NB.  Il punteggio specifico in centesimi, derivante dalla somma della parte generale e della parte specifica, va riportato a 20 con opportuna 

proporzione (divisione per 5 + arrotondamento). 
 

 

 



GRIGLIA DI VALUTAZIONE TIPOLOGIA B (Analisi e produzione di un testo argomentativo) 
INDICATORI 
GENERALI 

DESCRITTORI 
(MAX 60 pt) 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ideazione, pianificazione e 

organizzazione del testo 
Coesione e coerenza testuale 

testo ben strutturato, 
coeso e coerente in 

tutte le sue parti 

testo per lo più coeso e 
coerente e 

adeguatamente 

articolato 

testo 
sufficientemente 

strutturato e 

coerente 

testo con qualche 
incongruenza e/o 

poco articolato 

testo 
gravemente 

disorganico 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ricchezza e padronanza 

lessicale 
Correttezza grammaticale 

(ortografia, morfologia, 

sintassi); uso corretto ed 

efficace della punteggiatura 

presente e completa 

 

adeguata (con 

imprecisioni e alcuni 

errori non gravi); 
complessivamente 

presente 

parziale (con 

imprecisioni e 

alcuni errori gravi); 
parziale 

scarsa (con 

imprecisioni e 

molti errori 
gravi); 
scarso 

assente  

(numerosi 

errori, anche 

gravi) 

 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ampiezza e precisione delle 

conoscenze e dei riferimenti 

culturali 
Espressione di giudizi critici e 

valutazione personale 

presenti 

 

adeguate 

 

parzialmente 

presenti 

 

scarse 

 

assenti 

 

PUNTEGGIO PARTE 

GENERALE 
     

INDICATORI SPECIFICI DESCRITTORI 
(MAX 40 pt) 

 9-10 7-8 5-6 3-4 1-2 

Individuazione corretta di 

tesi e argomentazioni 

presenti nel testo proposto 

presente nel complesso 
presente 

parzialmente 

presente 
scarsa e/o nel 

complesso 

scorretta 

scorretta 

 13-15 10-12 7-9 4-6 1-3 

Capacità di sostenere con 

coerenza un percorso 

ragionato adoperando 

connettivi pertinenti 

soddisfacente adeguata parziale scarsa assente 

 13-15 10-12 7-9 4-6 1-3 

Correttezza e congruenza 

dei riferimenti culturali 

utilizzati per sostenere 

l’argomentazione 

presenti nel complesso 

presenti 
parzialmente 

presenti 
scarse assenti 

PUNTEGGIO PARTE 

SPECIFICA 
     

PUNTEGGIO TOTALE 
 

 

NB.  Il punteggio specifico in centesimi, derivante dalla somma della parte generale e della parte specifica, va riportato a 20 con opportuna 

proporzione (divisione per 5 + arrotondamento). 
 

 

 

 

 

 



GRIGLIA DI VALUTAZIONE TIPOLOGIA C (Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di 

attualità) 
INDICATORI 
GENERALI 

DESCRITTORI 
(MAX 60 pt) 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ideazione, pianificazione e 

organizzazione del testo 
Coesione e coerenza testuale 

testo ben 

strutturato, 
coeso e 

coerente in tutte 

le sue parti 

testo per lo più coeso 

e coerente e 

adeguatamente 
articolato 

testo 

sufficientemente 
strutturato e 

coerente 

testo con qualche 

incongruenza e/o 
poco articolato 

testo 

gravemente 
disorganico 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ricchezza e padronanza lessicale 
Correttezza grammaticale 

(ortografia, morfologia, sintassi); 

uso corretto ed efficace della 

punteggiatura 

presente e 
completa 

 

adeguata (con 
imprecisioni e alcuni 

errori non gravi); 
complessivamente 

presente 

parziale (con 
imprecisioni e 

alcuni errori gravi); 
parziale 

scarsa (con 
imprecisioni e 

molti errori 
gravi); 
scarso 

assente  

(numerosi 
errori, anche 

gravi) 

 

 17- 20 13-16 9-12 5-8 1-4 

Ampiezza e precisione delle 

conoscenze e dei riferimenti 

culturali 
Espressione di giudizi critici e 

valutazione personale 

presenti 

 

adeguate 

 

parzialmente 

presenti 

 

scarse 

 

assenti 

 

PUNTEGGIO PARTE GENERALE      

INDICATORI SPECIFICI DESCRITTORI 
(MAX 40 pt) 

 9-10 7-8 5-6 3-4 1-2 

Pertinenza del testo rispetto alla 

traccia e coerenza nella 

formulazione del titolo e 

dell’eventuale suddivisione in 

paragrafi 

completa adeguata parziale scarsa assente 

 13-15 10-12 7-9 4-6 1-3 

Sviluppo ordinato e lineare 

dell’esposizione 
presente nel complesso 

presente 
parziale scarso assente 

 13-15 10-12 7-9 4-6 1-3 

Correttezza e articolazione delle 

conoscenze e dei riferimenti 

culturali 

presenti nel complesso 

presenti 
parzialmente 

presenti 
scarse assenti 

PUNTEGGIO 

PARTESPECIFICA 
     

PUNTEGGIO TOTALE 
 

 

NB.  Il punteggio specifico in centesimi, derivante dalla somma della parte generale e della parte specifica, va riportato a 20 con opportuna 

proporzione (divisione per 5 + arrotondamento). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tabella di conversione punteggio/voto 
 

PUNTEGGIO in base 20 PUNTEGGIO in base 15 

1 1 

2 1.50 

3 2 

4 3 

5 4 

6 4.50 

7 5 

8 6 

9 7 

10 7.50 

11 8 

12 9 

13 10 

14 10.50 

15 11 

16 12 

17 13 

18 13.50 

19 14 

20 15 

 

  



13.2 SIMULAZIONE DELLA SECONDA PROVA D’ESAME 
La disciplina oggetto della seconda prova è Manutenzione e Assistenza Tecnica il docente di riferimento il 
prof. Ferrajolo Filippo. 
Le caratteristiche della seconda prova scritta sono indicate nei quadri di riferimento adottati con DM 769 del 
2018, i quali contengono struttura e caratteristiche della prova d’esame, nonché, i nuclei tematici 
fondamentali della disciplina e gli obiettivi della prova. Il quadro di riferimento è allegato al presente 
documento. La griglia di valutazione, sono allegate al documento. La griglia è formulata in ventesimi.  
La durata della prova è stabilita in 4 ore.  

 
Simulazione Esame di Stato Di Istruzione Secondaria Superiore 

Indirizzo IP09- Manutenzione e Assistenza Tecnica 

 
Traccia di: TECNOLOGIE TECNICHE INSTALLAZIONE E MANUTENZIONE 

PRIMA PARTE: 

Un impianto industriale alimentato con linea elettrica, alla tensione di 400 V, presenta la seguente 
distribuzione di carichi elettrici: 

I° Nr. 4 motori asincroni trifasi ciascuno di potenza P1 = 7.5 kW, 4 poli 
II° Nr. 10 motori asincroni trifasi ciascuno di potenza P2 = 2.2 kW, 4 poli 
III° Nr. 1 motore asincrono trifase di potenza P4 = 45 kW, 6 poli 
IV° Nr. 1 forno elettrico alimentato in trifase con potenza P5 = 5 kW 

I dati dei singoli motori si riferiscono a dati di targa  

Il candidato fatte le ipotesi aggiuntive che ritiene necessarie, determini: 

a. La potenza contrattuale con un margine aggiuntivo del 25%; 
b. La potenza attiva totale convenzionale dell’impianto; 
c. La potenza reattiva totale dell’impianto;  
d. Il fattore di potenza dell’impianto; 
e. Si vuole eseguire il rifasamento dei carichi indicati, in modo da elevare il f.d.p. totale a un 
valore non inferiore a 0.9 
 Rifasamento di tutti i carichi con un’unica batteria trifase di condensatori (rifasamento 

centralizzato) 
f. Partendo dal calcolo delle correnti d’impiego dei vari circuiti, determini le caratteristiche delle 

apparecchiature del quadro elettrico dell’impianto, dimensionando l’interruttore a monte di ogni 
linea ( Gruppo di carico) e dell’apparecchio di protezione generale ( interruttore generale). 

 

 
g. Dimensionare la protezione con Interruttore automatico per ogni carico, considerando il singolo 

motore asincrono; ovvero calcolare la Ib; scegliere l’interruttore (In) e la sezione del conduttore s 
in riferimento al tipo di posa alla temperatura ambiente 

 Posa: 15 - Cavi multipolari distanziati su passerella in PVC; 

 
SECONDA PARTE  

1) Del II° gruppo motore viene fornito il valore del MTTF ( Mean Time To Faillure) per il complesso delle 
parti elettriche e meccaniche: 
MTTF per il complesso delle parti meccaniche pari a 10 anni  
MTTF per il complesso delle parti elettriche/elettroniche pari a 5 anni 
Il Candidato determini dopo quanto tempo l’affidabilità del gruppo motore è pari a 90% 

 



2) IL Candidato nel rispetto della normativa vigente, per mantenere un buono stato di funzionamento 
dell’impianto, indichi la tipologia di controlli da effettuare. 

3) Il candidato secondo la propria esperienza di studio, ipotizzi le cause che hanno impedito l’avviamento 
del motore che costituisce il III° carico e descriva le caratteristiche funzionali e tecniche 
dell’apparecchiatura che abbia subito il guasto. 
  



GRIGLIA PER LA VALUTAZIONE DELLA SECONDA PROVA SCRITTA 

INDICATORE DESCRITORE PUNTEGGIO 

Conoscenza Argomenti 
Padronanza delle conoscenze 
disciplinari relative ai nuclei 
fondanti degli argomenti. 

padronanza scarsa 
assenza della maggior parte dei contenuti e comunque quelli riportati 
non sono significativi 

0.5 

padronanza non completamente acquisita 
Conoscenza frammentarie dei contenuti minimi con errori non 
concettuali 

1 

padronanza di base 
contenuti minimi in forma essenziale 

1.5 

padronanza intermedia 
Contenuti minimi con approfondimento di alcuni argomenti 

2 

padronanza avanzata 
Conoscenze complete e approfondite 

2.5 

Competenze 
Padronanza delle competenze 
tecnico-professionali 
specifiche rispetto gli obiettivi 
della verifica, con riferimento 
all’analisi e comprensione dei 
casi e/o delle situazioni 
problematiche proposte e alle 
metodologie utilizzate nella 
loro risoluzione. 

padronanza quasi inesistente 
non si rilevano abilità e competenze in merio a quanto richiesto  

0.5 

padronanza scarsa 
Errata applicazione anche in casi semplici 

1 

padronanza non acquisita 
applicazione incompleta o parzialmente non logica con gravi errori 
concettuali nell’esecuzione 

1.5 

padronanza non completamente acquisita 
applicazione logica con errori non gravi o applicazione mnemonica di 
situazioni conosciute 

2 

padronanza di base 
applica le conoscenze acquisite nell’esecuzione di compiti semplici in 
modo autonomo 

2.5 

padronanza intermedia 
applica le conoscenze  e abilità in modo sostanzialmente corretto a 
casi più complessi a volte in modo autonomo 

3 

padronanza avanzata 
applica conoscenze e abilità in modo corretto e autonomo a casi 
complessi 

3.5 

padronanza avanzata e specializzata 
applica le conoscenza e le abilità in modo corretto e rispetto situazioni 
nuove 

4 

Completezza 
Completezza nello 
svolgimento verifica, 
coerenza/correttezza dei 
risultati e degli elaborati 
tecnici e/o tecnico grafici 
prodotti. 

Traccia sviluppa in modo essenziale con esiti non corretti 0.5 

Traccia sviluppata in modo essenziale con molte 
imprecisioni 

1 

Traccia sviluppata in modo completo con alcune 
imprecisioni 

1.5 

Traccia sviluppata in modo completo e corretta 2 

Terminologia Tecnica 
Capacità di argomentare, di 
collegare e di sintetizzare le 
informazioni in modo chiaro 
ed esauriente, utilizzando con 
pertinenza i diversi linguaggi 
specifici. 

argomentazione e linguaggio non del tutto appropriati, 
scarsa capacità di sintesi 

0.5 

argomentazione essenziale con linguaggio appropriato, 
capacità di sintesi essenziale  

1 

buona argomentazione, linguaggio appropriato, buona 
capacità di sintesi. 

1.5 

Punteggio Totale  ____/10 

 
 


